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ABSTRACT
The Palatine Hill in the XIII–XIX Centuries
In-depth Analysis, Interpretations and New Documents
Valentina Santoro

This article makes a new contribution to the lengthy research recently conducted in 
the State Archive of Naples about the 130-year long era when the Bourbons owned 
the Farnese Gardens on the Palatine hill. Extra information has been found and fresh 
discoveries have been made in the Neapolitan and other archives. By analyzing the 
considerable amount of documents, the otherwise long-forgotten ruins of the Im-
perial Palaces are revealed in an additional depth of detail, covering some length of 
time.

KEYWORDS
Farnese Gardens, Palatine Hill, State Archive of Naples, House of Bourbon, Domus 
Tiberiana, Baths of Livia, Domus Transitoria
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1	 Questo saggio si prefigge di approfondire e aggiungere nuovi dati al lungo 
studio sugli Orti Farnesiani al Palatino in età Borbonica svolto presso l’Archivio di Stato 
di Napoli (ASNa) e pubblicato su questa rivista nel 20221.
2	 I nuovi e inediti dati emersi dalla grande mole di documenti consultati, 
unitamente alla prosecuzione delle ricerche, che si sono estese anche ad altri archivi, 
permettono di chiarire alcuni aspetti riguardanti la vita e la fruizione del colle in età 
moderna, identificando vecchi errori di attribuzione, e di far luce sulla condizione del 
Palatino tra il XVIII e il XIX secolo.
3	 Si fornisce di seguito una descrizione delle novità emerse nel corso delle ultime 
ricerche, distribuendole in ordine cronologico e ricordando che la fase maggiormente 
documentata resta al momento quella tra il 1832 e il 1861, per evidenti ragioni storiche 
e di cambi di gestione del patrimonio archivistico2, mentre i dati sui primi cento anni di 
proprietà borbonica degli Orti Farnesiani presentano ampie lacune documentarie, che 
si spera potranno essere colmate da future approfondite ricerche.

Documenti inediti, nuove interpretazioni e 
approfondimenti
4	 Tra i pochi incartamenti del XVIII secolo che è stato possibile reperire, si riporta 
una curiosa notizia relativa al subaffitto di una porzione di terreno degli Orti Farnesiani 
per farne un campo per il gioco del pallone. L’informazione si trova all’interno di uno 
dei numerosi fascicoli inerenti alla causa intentata dalla Reale Azienda Farnesiana, pre-
posta dalla Casa Reale alla cura dei propri beni in Roma e nello Stato Pontificio, contro 

1	 Santoro et al. 2022.
2	 Il travagliato trasferimento dell’Archivio Farnesiano da Parma a Napoli nel 1731 e le tristi vicende legate alla 

Seconda Guerra Mondiale hanno causato gravi danni all’integrità del patrimonio documentario, mentre la 
straordinaria organizzazione degli atti impostata dalla Maggiordomia Maggiore a partire dal 1832 rende 
sicuramente più agevoli le ricerche odierne (Santoro et al. 2022, 460).

VALENTINA SANTORO

Il Palatino tra il XVIII  
e il XIX secolo
Approfondimenti, interpretazioni 
e nuovi documenti

https://gazetteer.dainst.org/place/2094287
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gli enfiteuti Filippini, accusati di morosità, incuria e inadempienze3. Nell’incartamento4 
sono raccolti i documenti da presentare in tribunale a Roma per sostenere i diritti del 
proprietario del fondo. Tra questi si trova non solo la copia autenticata dell’istrumento 
di concessione a Clemente Filippini del 21 ottobre 17695, estremamente interessante 
per conoscere gli accordi in merito alla presenza negli Orti di statue ed edifici antichi, 
elencati in un allegato6, ma anche un contratto, datato 26 marzo 1791, con il quale si 
subaffittava un terreno di due pezze e mezza per cento scudi l’anno al Signor Miche-
langelo Pinto, “per costruirvi il giuoco del pallone”. Il subaffittuario avrebbe dovuto 
versare la somma direttamente alla Reale Azienda, che avrebbe poi impiegato il denaro 
“in mantenimento e ristorazione delle fabbriche de suddetti Orti Farnesiani, che sono 
a carico del citato Enfiteuta Filippini”, il quale fino a quel momento aveva mancato di 
onorare l’impegno di occuparsene a sue spese, come invece previsto da contratto.
5	 All’istrumento, che insieme a quello di enfiteusi del 1769 si trova in originale 
presso l’ASR7, è allegata anche la planimetria a matita che permette di identificare con 
precisione il luogo scelto per costruire il campo da gioco e i relativi spalti (Fig. 1).
6	 Si tratta dell’area del Larario e del terreno a nord di questo, dell’Aula Regia e 
della ‘Basilica’ della Domus Flavia (Fig. 2. 3). È proprio l’alto muro che delimita gli am-

3	 Santoro et al. 2022, 440 s. n. 3. 4.
4	 Archivio di Stato di Napoli (di seguito abbreviato ASNa), Archivio Borbone, b. 1514.
5	 L’originale è conservato all’Archivio di Stato di Roma (poi ASR), Trenta Notai Capitolini, Uff. 25, vol. 542 cc. 36–

85, 21 ottobre 1769, notaio Famiano Salvi.
6	 L’inventario, estremamente dettagliato nel descrivere lo stato di statue, marmi ed edifici, è stato in parte 

pubblicato in Giess 1971, 227 s.
7	 ASR, Trenta Notai Capitolini, Uff. 25, vol. 510 cc. 815 – 875, Marzo 1791, notaio Pietro Salvi.

1

Fig. 1: Planimetria dell’area 
subaffittata per farne un campo 
da gioco del pallone (disegno a 
matita, 1791)



2

Fig. 2: Pianta degli Orti Farnesiani 
con indicazione in rosso degli 
edifici e dei terreni citati (disegno 
del 1830 ca.)

3

Fig. 3: Dettaglio dalla planimetria 
del 1830 (Fig. 2): l’area subaffittata 
come campo da gioco del 
pannone



Valentina Santoro	 Il Palatino tra il XVIII e il XIX secoloRM 130, 2024, § 1–32

282

bienti che aveva attratto l’interesse di Pinto (Fig. 4): egli per lungo tempo aveva cercato 
“un sito segregato dal centro di Roma adatto e comodo a costruirvi un gioco da pallone, e 
dopo moltissime inutili diligenze e ricerche” non era riuscito a trovarne uno “più adatto 
e comodo alle sue idee, quanto che in una parte di detti Orti Farnesiani, dove trovasi 
un’avanzo di muro antico di longa attenzione, che accresciuto alla sua giusta altezza 
serve per il necessario appoggio del pallone, e rende il sito suddetto riguardato dal sole”.
7	 I campi da gioco del pallone (o “pallone col bracciale”), sport molto popolare 
in Italia nell’Ottocento, erano costituiti da un terreno di 90 × 20 m fiancheggiato da una 
sponda, detta “muro d’appoggio”, alta dai 16 ai 18 m8. Sarebbe stato dunque necessario 
sopraelevare quest’ultima sulle rovine della Domus Flavia e costruire gli spalti per gli 
spettatori, in cui da contratto sia il Regio Agente Farnesiano, l’Avvocato Gaetano Cento-
mani, che il subaffittuario avrebbero avuto un “palchetto” riservato per assistere alle 
partite. L’area in questione, inoltre, aveva la dimensione e le caratteristiche necessarie 
“per l’accesso delle carrozze, e per formarvi un coperto a comodo dé giocatori, anche 
con facoltà di aprirvi uno o due ingressi nel muro esteriore dalla parte di S. Bonaventu-
ra” e sarebbe stata recintata con un muro a spese di Pinto. Questi avrebbe mantenuto 
il diritto al subaffitto per la durata di tre generazioni, a prescindere dai rapporti dei 
proprietari con l’enfiteuta del fondo.
8	 Il progetto dovrebbe essere stato eseguito senza subire ripercussioni dovute alla 
guerra giudiziaria con i Filippini, che furono definitivamente espulsi nel 1834. Al momen-
to, però, non sono stati trovati documenti di alcun tipo che attestino l’effettiva costruzione 
e utilizzo del campo da gioco, se non la corrispondenza del 1816 in cui il contratto di 
subaffitto è elencato tra gli atti raccolti per la causa legale contro gli enfiteuti9.
9	 Passando alle vicende della prima metà del XIX sec., è stata approfondita 
l’analisi delle numerose testimonianze relative alle indagini per ricerche di antichità 
condotte da Pietro Ercole Visconti tra i mesi di marzo e luglio 183510. Rileggendo con 
attenzione i rapporti di scavo11 e confrontando le purtroppo brevissime descrizioni dei 

8	 Gabrielli 1895, 56–59.
9	 ASNa, Archivio Borbone, b. 1514.
10	 Bruni – Fraschetti 1990; Santoro et al. 2022, 446 s. n. 6.
11	 Santoro et al. 2022, appendice, docc.  12. 14. 17–19, scaricabile su iDAI.publications al seguente link: <https://

4

Fig. 4: Veduta del Palatino dalla 
Basilica di Santa Francesca 
Romana con indicazione in rosso 
del muro nord della Domus Flavia 
scelto dal Sig. Michelangelo Pinto 
come sponda per un campo da 
pallone (incisione di L. Rossini del 
1827)

https://publications.dainst.org/journals/rm/article/view/4024
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luoghi di intervento con le relazioni che, per altro scopo, aveva redatto in quel periodo 
l’agrimensore Alessandro Pagliej12, si può avanzare un’ipotesi più puntuale di quella già 
proposta circa la localizzazione degli scavi che si svolsero per volere del Re13.
10	 Sappiamo che Visconti propose di indagare tre punti del colle in cui i rinveni-
menti avrebbero potuto essere più fruttuosi: “I tre luoghi da tentare a preferenza sono: 

publications.dainst.org/journals/rm/article/view/4024> )13.09.2024.
12	 L’Agente Farnesiano incaricò l’agrimensore di fornire un elenco dettagliato dello stato delle coltivazioni per 

definire i termini del contratto di affitto della proprietà, le cui trattative erano in corso in quel momento.
13	 Santoro et al. 2022, 445 fig. 6.

5

Fig. 5: Pianta degli Orti Farnesiani 
con indicazione in rosso degli 
edifici e dei terreni citati (disegno 
acquerellato di A. Pagliej del 31 
ottobre 1834)

https://publications.dainst.org/journals/rm/article/view/4024
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l’angolo in contro al tempio di Antonino e Faustina: il lato rimpetto al Foro Romano: lo 
spazio presso ai bagni di Livia”14. Ponendosi il problema delle eventuali perdite econo-
miche che la Reale Azienda avrebbe subito per l’impossibilità di affittare gli Orti nella 
propria interezza, essendo parte dei terreni coinvolti dalle indagini in estensione che 
aveva in programma, egli aggiunge: “Tre sono i luoghi da scavare, e questi potrebbero 
senz’alterazione alcuna dell’annua corrisposta, eccettuarsi dall’affitto. Il primo sendo 
di pochissima ampiezza. Il secondo coperto di vigna vecchissima, e condannata già dal 
preventivo dell’agrimensore. L’ultimo riunendo le qualità del secondo e del primo”15.
11	 Questa affermazione, contenuta in una lettera del 24 febbraio 1835, fornisce 
un prezioso aiuto per l’identificazione dei luoghi di scavo poiché siamo in possesso 
anche di due piante, una del 31 ottobre 1834 (Fig. 5. 6. 7)16 e una del 29 giugno 1835 
(Fig. 8)17, allegate alle relazioni del perito agrario18, in cui si possono agevolmente indi-
viduare gli appezzamenti a vigna e il loro stato prima e subito dopo lo scavo di Visconti 
(o forse mentre ne erano ancora in corso le fasi finali). Confrontando le due piante e le 
relative descrizioni, si nota che da un anno all’altro una zona viene rappresentata in ma-
niera diversa: quella segnata col n. 12 (Fig. 6), che nel 1834 è descritta con “viti a cordone 
vecchie e in cattivo stato”, nel 1835 risulta essere un “terreno sodivo” che si dovrà far 
“scassare a vigna dal Tomassini”, futuro affittuario. Tale terreno fu in epoca farnesiana il 
giardino segreto ai piedi del Casino dei Fiori, poi denominato ‘del Belvedere’, e ricadeva 
sopra il ninfeo e gli ambienti occidentali dei ‘Bagni di Livia’. Qui il 15 aprile 1835 venne 
ordinato di demolire il “rovinoso e inutile muro che sovrasta ai Bagni di Livia cingendo 
la parte del casino distrutta negli ultimi anni”19. Tale muro, detto moderno e d’impedi-

14	 Per la Maggiordomia Maggiore e Soprintendenza generale di Casa Reale, III inventario, Maggiordomia 
Maggiore e Soprintendenza generale di Casa Reale, si userà l'abbreviazione “Maggiordomia, III inv.” e 
l'indicazione della busta e del fascicolo. ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 878 f. 1740.

15	  ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 878 f. 1740.
16	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 789 f. 1359.
17	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 878 f. 1740.
18	 La pianta che doveva essere originariamente allegata alla relazione del 1834, che si trova in ASNa, 

Maggiordomia, III inv., b. 878 f. 1740, è stata rinvenuta in un altro fascicolo: ASNa, Maggiordomia, III inv., 
b. 789 f. 1359.

19	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 871 f. 1119.

7
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Fig. 6: Dettaglio dalla planimetria 
del 1834 (Fig. 5): campo n. 12

Fig. 7: Dettaglio dalla planimetria 
del 1834 (Fig. 5): campi n. 2 e 2
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mento agli scavi, fu smontato e il 9 maggio restava solo da rimuoverne le macerie per 
poter cominciare gli approfondimenti20.
12	 Si ritiene dunque che l’area d’indagine indicata nei pressi dei ‘Bagni di Livia’ 
sia quella identificata in pianta col n. 12, un tempo coltivata a vite, scavata da Visconti 
in un secondo momento (oltre un mese dopo l’inizio dei lavori) e poi lasciata come area 
incolta in attesa che il nuovo affittuario la risistemasse a vigna.
13	 Nella prima fase delle indagini si lavorò agli altri due luoghi elencati da 
Visconti: uno di rimpetto al Foro Romano e l’altro nell’angolo di fronte al Tempio di 
Antonino e Faustina. Qui vennero ritrovati almeno due ambienti le cui volte “adornate” 
lasciavano presagire un’altezza delle stanze di circa 5 metri21. Presumibilmente que-
ste furono completamente svuotate, ma non è fornita alcuna informazione sul piano 

20	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 871 f. 1119.
21	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 871 f. 1119.

8

Fig. 8: Pianta degli Orti Farnesiani 
con indicazione in rosso dei 
terreni citati (disegno del 1835)
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pavimentale né sul tipo di riempimento. Senza 
alcuna ambizione di voler ricostruire una se-
quenza stratigrafica, è interessante notare che, 
col passare dei giorni e l’approfondirsi dello 
scavo, vengono descritti materiali sempre più 
antichi: dai metalli preziosi di un tesoretto del 
140022, mandati in una scatola al Re il 9 mag-
gio, alle monete di II–IV secolo descritte l’8 giu-
gno23, si può forse avere un’idea di quali furono 
le stratigrafie sconvolte e distrutte dagli scavi.
14	 Ma dove possono collocarsi queste 
indagini? Se diamo per assodato che il terre-
no n. 12 sia uno dei tre investigati, restano da 
identificare un’area piccola e un altro vigneto 
in cattivo stato e di piccole dimensioni. Il pri-
mo potrebbe essere il campo n. 21, terreno 
sodivo “da scassarsi” nell’angolo di rimpetto al 
Tempio di Antonino e Faustina (Fig. 5. 7), che 
anche dalle immagini d’archivio appare incolto 
e caratterizzato da strutture e materiali antichi 
affioranti (Fig. 9. 10). Il secondo, invece, è da 
riconoscere nel vigneto n. 2 nei pressi della 
torre a cupola, definito vecchio e in cattivo sta-
to (Fig. 5. 7) e che in una planimetria del 1855 
appare profondamente modificato24 (Fig. 11): 
là dove nelle piante pre-1835 c’erano le viti, 
vengono disegnate strutture usando il tratto 
color magenta impiegato per rappresentare le 
aree con “Ruderi dell’Antico Palazzo dé Cesari”, 
mentre la parte più a monte, un tempo occupa-
ta da “greppi con piante tagliate di elce”, appare 
sistemata a giardino (Fig. 12).
15	 Per ora non è stato possibile reperire 
dati che permettano di definire con certezza se 
siano stati i Borbone, prima di Pietro Rosa, a 
sgombrare parte degli ambienti visibili a sud 

del ‘Clivo della Vittoria’, nei pressi della ‘Torretta’, oggi interessati dai grandi lavori di 
restauro, scavo e restituzione alla fruizione pubblica della Domus Tiberiana condotti 
dal Parco Archeologico del Colosseo25 (Fig. 13). L’unica ulteriore informazione che viene 
fornita da Visconti è che al termine degli scavi, prima di affrontare la zona dei ‘Bagni 
di Livia’, sarebbero tornate alla coltivazione quasi tre pezze di terreno già indagate26. 

22	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 871 f. 1119. Vd. Santoro et al. 2022, appendice, doc.  17.
23	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 871 f. 1119. Vd. Santoro et al. 2022, appendice, doc.  18.
24	 Si segnala l’esistenza anche di un’altra planimetria a colori conservata nel Fondo Lanciani della Biblioteca 

di Archeologia e Storia dell’Arte (Roma), Roma XI.7.II.29, e pubblicata online <https://exhibits.stanford.edu/
lanciani/catalog/gh570pw5282> (13.09.2024), che riporta l’intestazione “Topografia degli Orti Farnesiani 
nell’Urbano di Roma al Campo Boario spettanti alla Real Corte di Napoli in appoggio dell’annesso rapporto”. 
Purtroppo non è stato possibile al momento rintracciare la relazione e sul disegno mancano sia la data che 
la legenda per interpretare le numerose indicazioni, che sarebbero uno strumento prezioso di conoscenza. 
Poiché la proprietà limitrofa è nominata “Villa Smith” si può però circoscrivere la sua realizzazione al 
periodo tra il 1846 e il 1856, quando Robert Smith fu proprietario dell’ex Villa Mills.

25	 Russo et al. 2023.
26	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 871, f. 1119. Vd. Santoro et al. 2022, appendice, doc.  17.
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Fig. 9: Angolo nord-ovest della 
Domus Tiberiana prima del 
restauro del 1855, litografia 
(G. Charton, 1824)

Fig. 10: Veduta del Foro Romano 
dall'angolo nord-ovest del 
Palatino. In primo piano, le 
strutture della Domus Tiberiana, 
litografia (K. A. Lindemann 
Frommel, 1848)

https://exhibits.stanford.edu/lanciani/catalog/gh570pw5282
https://exhibits.stanford.edu/lanciani/catalog/gh570pw5282
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Fig. 11: Pianta degli Orti Farnesiani 
con indicazione in lettere rosse 
degli edifici citati (disegno di 
P. Gambao del 1855)

Fig. 12: Dettaglio dell’angolo 
nord-ovest del Palatino dalla 
planimetria del 1855 (Fig. 11)

13

Fig. 13: Gli ambienti a sud del 
‘Clivo della Vittoria’ prima della 
demolizione del Museo Palatino 
allestito all’interno della palazzina 
sul pendio, fotografia precedente 
agli scavi di C. Krause
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Sebbene la somma dell’ampiezza dei due terreni sia leggermente maggiore (il terreno 
n. 2 era di 0,15 pezze e il terreno n. 21 di 3 pezze), si può comunque ritenere corretta 
l’identificazione in quanto Visconti potrebbe aver scavato solo una porzione dei terreni.
16	 Alle indagini di Visconti e ad “altri saggi renduti tutti inutili” fa riferimento, dieci 
anni dopo, l’Architetto Alessandro Mampieri quando, in un rendiconto del 14 Maggio 1845 
sul lavoro da lui svolto presso i ‘Bagni di Livia’ (di cui si tratterà oltre), conclude affermando 
che le più recenti ricerche di antichità fossero state alquanto infruttuose e rimanessero 
ormai poche zone del colle in cui si sarebbe potuto trovare materiale antico di valore: “Ora 
non rimarrebbero altri punti che quello già descritto nei Bagni, e alla Superior Direzione 
degli Scavi che si fanno nel territorio sottoposto dall’Architetto Vescovali, desumendosi fon-
datamente che quei bellissimi cornicioni là rinvenuti, e quelle colonne di giallo, e granito 
siano cadute già dal sovrapposto Palazzo, e infine nell’altro luogo sotto il casino detto della 
cuppola, sgombrando dalla riempitura di sassi l’antica scala a chiocciola, la cui tradizione 
asserisce discendere a preziosi sotterranei a livello della Via Sacra”27.
17	 È proprio grazie al rinvenimento dei fascicoli relativi agli interventi di scavo e 
risistemazione realizzati da Mampieri ai ‘Bagni di Livia’ che è stato finalmente possibile 
dare una paternità alla scala sinusoide d’accesso, descritta nei testi dei contemporanei28 
e così ben visibile in tante immagini di inizio Novecento, dopo che Giacomo Boni ne ave-
va rimosso solo la parte superiore per approfondire lo scavo nel peristilio della Domus 
Flavia (Fig. 14). Ad oggi, infatti, non era stata identificata una differenza tra l’ingresso 
esistente quando i visitatori venivano accompagnati da un custode, che faceva loro 
strada con la torcia attraverso un percorso sconnesso29, e quello realizzato dopo la visita 
al Palatino di Re Ferdinando II, che nel 1845 diede ordine di progettare una nuova 

27	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 2055, f. 253. Vd. Santoro et al. 2022, appendice, doc.  6.
28	 Reber 1863, 383: “Wendet man sich von hier eine kurze Strecke weiter südlich, so gelangt man zu dem 

modernen, wendeltreppenarting in die Tiefe führenden Eingange der im J. 1726 entdeckten sogenannten 
Bäder der Livia”.

29	 Guattani 1805, 54: “… scenderai per la sinistra al portone laterale degli Orti Farnesiani. Appena entrato, 
mentre il custode va ad accendere le fiaccole per vedere alcuni bagni sotterranei, per un viottolo a sinistra ti 
porterai a visitare gli avanzi laterizi di tre sale…”. Santoro et al. 2022, 450 fig. 7. 8.

14

Fig. 14: Veduta del Peristilio 
della Domus Flavia dal Casino 
del Belvedere: in basso a destra 
si vede la balaustra della scala 
di accesso ai ‘Bagni di Livia’, 
fotografia (R. Eaton, 1871)
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scala per scendere “più agiatamente e senza pericolo” ai sotterranei30. 
Contestualmente vennero svolti scavi all’interno degli ambienti ipogei, 
dove fu allestita un’esposizione di materiali marmorei sporadici dagli 
Orti, tutte attività finora sconosciute31.
18	 È possibile notare che già al tempo dell’intervento del 1845 e 
ancor prima, nel 1830, come visibile in una planimetria di quell’anno 
(Fig. 15 A; 16), i ‘Bagni di Livia’ fossero parzialmente interrati e i soli 
ambienti a est del ninfeo risultassero agibili32. Ferdinando II ordinò 
che questi venissero sgomberati da “le molte terre che ne impedivano 
lo accesso”, ma scelse di non proseguire nelle stanze limitrofe, allora 
colme di detriti. Dai conteggi dell’Architetto Mampieri, incaricato dei 
lavori, si desume che vi furono rimossi materiali per “una quantità cu-
bica di canne 13”, ossia circa 91 m³33. È inoltre interessante osservare i 
dettagli nella pianta del progetto fornita dall’architetto: non solo vengo-
no precisamente posizionati i saggi di scavo, ma sono anche segnalati 
tagli nelle fondazioni identificati in legenda come “demolizioni fatte in 
tempi decorsi”, dunque presumibilmente già realizzati al tempo degli 
scavi Settecenteschi (Fig. 2)34.
19	 Oltre a questi interventi, il Re ordinò di procedere a nuovi 
scavi per ricerche di antichità in altre aree del fondo, di cui purtroppo 
al momento non è stata rinvenuta alcuna descrizione nei documenti 
scritti35. Confrontando però le planimetrie degli Orti Farnesiani del 
1830, del 1834 e del 1855, si possono notare delle differenze nelle aree 
del Tempio della Magna Mater e della ‘Basilica’ della Domus Flavia 
(Fig. 13 B. C; 5 A. B; 11 A. B), i cui muri perimetrali appaiono parzial-
mente messi in evidenza nel 1855, là dove più di venti anni prima era 
presente solo una sistemazione a vigna. Nella legenda della planime-
tria del 1855, inoltre, gli ambienti di Larario – Aula Regia – Basilica 
sono indicati per la prima volta come “Ruderi del Teatro e Biblioteca 
Neroniana”; potrebbe dunque trattarsi delle aree di intervento indica-
te dal Sovrano nel 1845 e rimaste poi scoperte negli anni successivi36.
20	 Così l’Architetto della Reale Azienda Farnesiana spiegava al Maggiordomo 
Maggiore i lavori intrapresi ai ‘Bagni di Livia’, proponendo ulteriori migliorie: “La conti-
nua frequenza dei forestieri, che vanno ivi a curiosare esige che Le presenti un’assoluta 
necessità di fornirsi quella scala di un cancello di ferro, anche per guarentire, e custo-
dire lo interno delle pareti, che ho fatto decorare di vari antichi frammenti, dispersi ed 
abbandonati per l’area degli stessi Reali Orti”37.

30	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 2055 f. 253.
31	 Vd. Borrello – Maiorano 2019; Modolo 2019, 35–42.
32	 Borrello – Maiorano 2019, 19. Anche nella descrizione dei ‘Bagni di Livia’ data da Guattani nel 1805 vengono 

nominati soltanto i due ambienti affrescati, per cui è probabile che già all’epoca il ninfeo fosse interrato 
(Guattani 1805, 54).

33	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 2055 f. 253.
34	 Come già intuito da Borrello – Maiorano 2019, 17.
35	 L’unico accenno a queste attività si trova nella lettera dal Maggiordomo Maggiore e Soprintendente Generale 

di Casa Reale il Principe di Bisignano inviata all’Agente Farnensiano il 31 marzo 1845 per riassumere i 
voleri del Re da eseguirsi negli Orti Farnesiani: “Sua Maestà si è degnata confermare gli ordini che diede 
verbalmente nella sua breve dimora in codesta Capitale, di farsi cioè subito praticare dé tasti per ricerche di 
antichità in alcuni siti degli Orti Farnesiani indicatile sopra luogo; sgomberare dal così detto bagno di Livia le 
molte terre che ne impedivano lo accesso; restaurare la scala di detto bagno, e costruirvi un muro di sostegno 
del terreno soprapposto” (ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 2055 f. 253).

36	 Per i cambiamenti visibili nell’area del fronte settentrionale della Domus Tiberiana e in quella nei pressi dei 
‘Bagni di Livia’, vd. infra.

37	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 2055 f. 253.

15

Fig. 15: Dettaglio della pianta 
dei ‘Bagni di Livia’ dopo i lavori 
eseguiti nel 1845 con indicazione 
delle “demolizioni fatte in tempi 
decorsi” (disegno acquerellato di 
A. Mampieri, 10 maggio 1845)
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21	 D’altra parte la necessità di proteggere i materiali e le decorazioni in situ dalle 
ruberie degli avventori si era già palesata anni prima, quando nel 1833 era stato arre-
stato un lavoratore degli Orti con l’accusa di aver aiutato un turista francese a strappare 
un lacerto del fregio figurato a fondo azzurro, che correva all’imposta della volta di un 
ambiente dei ‘Bagni’38. Dall’incartamento inedito rinvenuto nell’Archivio Borbone39 si 
deduce che il frammento venne poi ritrovato e l’accusato scarcerato, ma il problema 
della tutela delle strutture e dei materiali antichi all’interno della proprietà costituì 
sempre un problema di difficile gestione, soprattutto nel lungo periodo in cui i terreni 
furono concessi in enfiteusi alla famiglia Filippini che, come detto, fu accusata e portata 
in tribunale dalla Reale Azienda Farnesiana per morosità, incuria e inadempienze40.
22	 Sui visitatori del Palatino possiamo trarre molte informazioni grazie anche a 
nuovi ulteriori documenti rinvenuti negli archivi. Nei carteggi di Napoli, infatti, si parla 
spesso di grandi flussi di curiosi, turisti e amanti delle antichità41 che erano liberi di en-
trare nelle proprietà sul colle, con buona pace degli enfiteuti che vedevano danneggiate 
le proprie coltivazioni42.
23	 Pur non essendoci un biglietto d’ingresso da pagare, per chi gestiva gli Orti 
Farnesiani c’era comunque un riscontro economico nel permettere ai visitatori di rag-
giungere le rovine del Palazzo Imperiale: pare fosse buona norma lasciare una mancia 
al custode e la somma doveva essere ben considerevole se questa viene elencata tra i 
motivi per cui valesse la pena investire in nuovi scavi per ricerche d’antichità. Pietro 
Ercole Visconti, in una lettera del 1835 sui lavori da intraprendersi per conto della 
Reale Azienda Farnesiana, infatti dichiara: “Aumentandosi poi il numero dei luoghi, che 
sono costantemente visitati dai viaggiatori, come può dallo scavo senza meno aspettarsi, 
crescerà il profitto già considerabile, che si trae dalle costoro regalie”43.
24	 Non doveva essere dello stesso parere l’ortolano Settimio Maurizi, affittua-
rio di un altro orto sul versante orientale del colle, quello “detto il Palazzo dé Cesari 
Monte Palatino n. 62 cedutogli in affitto dal fù Francesco Biondi enfiteuta del Ven.bile 
Collegio Inglese”: costui nel 1836 scrisse al Camerlengo Cardinal Galleffi, lagnando gli 
incalcolabili danni che “veniva a risentire nel dare ingresso a tutti coloro che colà in-
tervenivano”44. Per questo aveva deciso di attaccare “entro le mura del detto locale una 
tabella tassativa di bajocchi venti per ogni legno, esclusi coloro che si portavano a piedi, 
siccome gl’insinuò l’ora defunto Avvocato Fea. Dopo tanto tempo si vidde il giorno tre 
corrente mese di Maggio presentare nel suddetto locale il Nobil Uomo Signor Cavalier 
Visconti, il quale senza alcuno superiore permesso arditamente staccò la detta tabella, 
minacciandogli anche l’espulsione dal detto Orto”. Alla sua richiesta di poter lasciare 
sul muro l’affissione o percepire “un relativo annuale compenso”, nella sessione del 
25 Giugno 1836 la Commissione Generale Consultiva di Antichità e Belle Arti rispose 
costringendo l’ortolano a rimuovere il cartello e intimandogli di non negare a nessu-
no l’accesso nella vigna per “esaminare le vestigia del Palazzo dei Cesari, rimanendosi 
contento alla sola ricompensa che gli verrà data dalla generosità di coloro che vi si 
recheranno”45.

38	 Per un confronto con i frammenti noti, vd. Sampaolo 2019, 28 s. e Modolo 2019, 38 s.
39	 ASNa, Archivio Borbone, b. 1516.
40	 Da una lettera scritta dal Conte Ludorf l’8 gennaio 1834: “… li Filippini si godono i frutti del fondo, non 

pagano li canoni, e la peggio lo vanno quotidianamente devastando, portando anche via ogni oggetto, che a 
loro più pare e piace” (ASNa, Archivio Borbone, b. 1514). Vd. inoltre Santoro et al. 2022, 440 s. n. 3. 4.

41	 Sempre riguardo la nuova scala d’accesso ai ‘Bagni di Livia’, si aggiunge: “ad eseguirsi per esser quell’avanzo 
di Romana antichità Palatina visitato da tutti i viaggiatori, oggi in realtà impraticabile per una scala a 
posticcio intieramente sconnessa e mal formata” (ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 2055, f. 253).

42	 Per le frequentazioni del Palatino nel XVIII e XIX sec., vd. Pensabene 1990, 28–33.
43	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 878 f. 1740.
44	 Il documento si trova presso ASR, Camerlengato, parte II, tit. IV, b. 242 fasc. 2513.
45	 ASR, Camerlengato, parte II, tit. IV, b. 242 fasc. 2513.
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Fig. 16: “Livellazione e pianta 
della condottura dell’Acqua Felice 
Planimetria di proprietà della R.le 
Corte di Napoli e che dal Castello 
del Quirinale porta l’acqua ai R.li 
Orti Farnesiani in Roma” (disegno 
su carta lucida, 1854)

Fig. 17: Dettaglio della Fig. 16: 
parte terminale della conduttura 
con posizionamento dei boccagli 
dalla “Porta d’ingresso ai R. Orti 
Far.ni” al “Boccaglio della conserva 
superiore dei R.i Orti”

Fig. 18: Dettaglio della Fig. 16: 
parte terminale della conduttura 
con altezza dei condotti dal 
“Boccaglio basso della Fontana 
dei Tartari” al “Boccaglio della 
conserva superiore”
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25	 Tornando ai lavori di manutenzione e restauro intrapresi negli Orti dalla 
Reale Azienda Farnesiana, è stato possibile reperire la planimetria che doveva essere 
originariamente allegata all'estimativo del 26 agosto 1854, firmato dall'Arch. Bosio, per 
la “ricostruzione della conduttura, attualmente di piombo, che dal castello posto al Qui-
rinale in Roma porta l'acqua denominata Felice, in quei Reali Orti Farnesiani”46 (Fig. 16. 
17. 18). Tale planimetria, che dettagliatamente restituisce tutto il tracciato dell’acque-
dotto, non era al proprio posto al momento del ritrovamento del fascicolo ed è stata 
trovata all’interno di un altro corposo incartamento contenente i documenti descrittivi 
dell’intero progetto di sostituzione con la nuova “conduttura da eseguirsi con tubi di 
creta ferrea”47.
26	 Il rovinoso esito che ebbe l’impresa, quando per troppa pressione si ruppe 
l’impianto e venne a mancare completamente l’acqua negli orti dal 20 Ottobre 1856 
alla fine di settembre 185748, comportò un nuovo precipitoso intervento della Reale 
Azienda, che l’anno successivo si adoperò per sostituire per la seconda volta le tubature. 
Le copie dei progetti proposti dagli architetti e la bozza del contratto datata 15 marzo 
1860, con cui Luigi Pascucci veniva incaricato del rimpiazzo con nuovi tubi di piombo, 
sono contenuti nella stessa busta in cui si trova la pianta49.
27	 Concludiamo ricordando un ultimo importante dato fornito dalla ricerca 
d’archivio presso l’ASNa riguardo le grandi arcate nell’angolo nord-ovest della Domus 
Tiberiana, fino ad oggi erroneamente attribuite ai restauri di Pietro Rosa dopo gli scavi 
degli anni 1865–1867 lungo il ‘Clivio della Vittoria’50: tuttora ben visibili dal Foro Roma-
no, esse sono in realtà frutto di un progetto del 1855 ideato e compiuto dall’Architetto 
Pietro Gambao della Reale Azienda Farnesiana51. I lavori furono eseguiti a spese del Re 
e della S. Visita Apostolica, in quanto amministratrice della Cappellania Spada Vettori, 
che fu coinvolta nel rischio di ulteriori crolli a seguito di quello avvenuto nel 1854 nel 
primo livello dei “grottoni” di sua proprietà, riutilizzati come deposito di legname da 
costruzione52 (Fig. 8).

Conclusioni
28	 Dopo aver già spiegato e ampiamente documentato nel precedente artico-
lo che i 130 anni in cui la famiglia Borbone fu proprietaria degli Orti Farnesiani non 
corrisposero al totale abbandono di cui comunemente parlano le fonti ma, piuttosto, 
a continue attività di controllo e manutenzione da parte dell’Azienda Farnesiana53, le 
ulteriori analisi dei documenti raccolti forniscono un utile strumento di lavoro per chi 
si occupa delle vicende dei Palazzi Imperiali sul Palatino, chiarendo identità e datazione 
di alcuni interventi moderni che hanno coinvolto le strutture antiche sul colle, come la 
costruzione della scala d’accesso ai ‘Bagni di Livia’(Fig. 15) e il restauro delle arcate della 
Domus Tiberiana.

46	 ASNa, Archivi Notarili, Archivi dei Notai del XIX sec., scheda 1217 vol. 58. Vd. Santoro et al. 2022, 451 n. 12. 
458 n. 24.

47	 ASNa, Maggiordomia, III inv., Amministrazione Generale dei Siti Reali, b. 465 f. 161.
48	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 2311 f. 118.
49	 ASNa, Maggiordomia, III inv. b. 465.
50	 Vitti 1998, 420–423; Morabito 2011, 108. Sugli interventi di restauro al fronte nord della Domus Tiberiana 

documentati negli appunti di Pietro Rosa, vd. Tomei 1996, 181 s.; Tomei 1999, 240–255. Per l’imponente 
lavoro di restauro che si sta conducendo dal 2005 alle pendici settentrionali della Domus Tiberiana, vd. 
Filetici 2011; Russo et al. 2023.

51	 Santoro et al. 2022, 455 fig. 10.
52	 ASNa, Maggiordomia, III inv., b. 2175 f. 305.
53	 Per le fonti moderne e contemporanee, vd. Santoro et al. 2022, 434–437.
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29	 Possiamo inoltre aggiungere che, se per il XVIII secolo non siamo al momento 
in grado di visualizzare con precisione un quadro d’insieme a causa dell’insufficienza 
di dati, la mole di documenti a nostra disposizione redatti tra i 1832 e il 1861 consente 
di definire bene alcuni aspetti della gestione borbonica degli Orti Farnesiani nell’Otto-
cento. In quest’epoca, infatti, l’interesse per i ritrovamenti di materiale antico a scopo di 
lucro, così evidente e noto nella gestione dei possedimenti reali in Campania54, è chiaro 
anche nei confronti del Palatino grazie alle numerose fonti d’archivio, in particolar 
modo quelle riguardanti gli scavi condotti da Visconti, a seguito dei quali una selezione 
dei reperti venne spedita a Napoli o venduta55.
30	 Tutt’altro che indifferenti alle vicende del colle, i Re erano costantemente 
aggiornati non solo su come fossero investite le loro finanze, ma anche su eventuali 
ritrovamenti e sullo stato delle ricerche. È davvero considerevole la quantità di note 
inviate a Napoli dai referenti presenti a Roma e dai testi si evince che tanto i Sovrani 
quanto i loro collaboratori fossero ben consapevoli dell’importanza storica, archeolo-
gica e simbolica del luogo, e che questa corrispondesse a un valore aggiunto in termini 
economici per i beni conservati al suo interno. Nonostante le note si concentrino prin-
cipalmente a motivare e giustificare spese e sfruttamento delle risorse, non si può non 
notare un’attenzione nel descrivere, sia in elenchi che in dettagliate planimetrie, quali 
fossero gli edifici antichi all’interno della proprietà56, arrivando anche a interpretarli e 
contestualizzarli con ricerche su fonti antiche e moderne, che aiutassero a capirne la 
funzione. È questo il caso della planimetria dei ‘Bagni di Livia’ (Fig. 15), in cui l’Architetto 
Mampieri fornisce un confronto con un impianto termale romano che potesse suppor-
tare la comprensione degli ambienti oggetto d’intervento57. Tali accortezze appaiono 
motivate dalla volontà di compiacere il Sovrano, sottolineando il valore e la preziosità 
dei suoi beni in Roma ma, allo stesso tempo, traspare un sincero interesse dell’architetto 
per lo studio e la comprensione del luogo.
31	 L’investimento di ingenti somme di denaro per il recupero di alcuni edifici 
antichi era volta a trarre maggiore profitto dalla proprietà o preservarne il valore eco-
nomico. Le spese per costruire la scala e proteggere gli affreschi all’interno dei ‘Bagni di 
Livia’, infatti, furono decise per mettere in sicurezza l’accesso dei numerosi visitatori e 
ricoverare materiali marmorei sporadici al fine di limitare i furti all’interno del fondo58; 
la ricostruzione della condotta idrica fu motivata dalla necessità di affittare a terzi i 
terreni provvisti di un valido sistema di irrigazione59; il restauro delle arcate verso il 
Foro, infine, venne evidentemente imposto dal Ministero del Commercio, Belle Arti e 
Lavori Pubblici a dispetto del volere del Maggiordomo Maggiore, che avrebbe preso 
provvedimenti meno dispendiosi60.
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54	 Santoro et al. 2022, 434 n. 11.
55	 Santoro et al. 2022, 447–449.
56	 Vd. Fig. 2. 5. 8. 11.
57	 Sielhorst 2024.
58	 Santoro et al. 2022, 463 s.
59	 Santoro et al. 2022, 451. 458.
60	 Santoro et al. 2022, 454. 462.
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161. Su concessione del Ministero della Cultura. È 
vietato ogni ulteriore utilizzo della riproduzione
Fig. 17: ASNa, Maggiordomia, III inv., 
Amministrazione Generale dei Siti Reali, b. 465, f. 
161. Su concessione del Ministero della Cultura. È 
vietato ogni ulteriore utilizzo della riproduzione
Fig. 18: ASNa, Maggiordomia, III inv., 
Amministrazione Generale dei Siti Reali, b. 465, f. 
161. Su concessione del Ministero della Cultura. È 
vietato ogni ulteriore utilizzo della riproduzione
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